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J PESCI fossili della Sicilia conosciuti sin da' tempi più re­
moti sono stati mai sempre tenuti in gran pregio, tanto 
che Senofane si fece a presentarne alquanti al tiranno Ge­
rone ( 'l). ])'allora al secolo XVIII, per quanto mi sappia, 
la storia ne tace-Ma essi non isfuggirono alle indag'ini di 
Scilla, che occupandosi De c017JOribus mm·inis lcipùliscen­
tibus qure defossci reper·iitntm·, dice che le glossopetre 
di Malta la passano in grossezza sopra quelle, che tro­
vansi nella nostra Isola; e con piì1 di particolarità parlando 
della loro provenienza a pag. 22 dello stesso lav01·0 in tal 
modo s' esprime : Prùts igitur dicmn hujusmocli lapil­
lorum simul cwm glossopefris 'l1iagnam in Siciliw pm·­
Ubits invenfre quantitatem et p1·recipue Corleoni, il che 
è stato anche affermato da Boccone nella frigesimci se­
conda osservazione del suo illuseo di Fisicn e d' E­
sperienza. 

( 1) Scinà- Primo periodo della letteratura greco-si cola ( Gior. pe1· 
la Sicilia N. 129). C. Gemmellaro- Elementi di Geologia pag. 128, Ca­
tania 1840. 
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Brocchi in un lavoro che porta per titolo Sulle di­

'Verse formazioni di rocce della Sicilia ( 1) attesta I' esi­
stenza d' itlioliti appo Palermo proprio a llisagno , a' con­
torni di Castrogiovanni e di Siracusa. Di questi ultimi siti, 
dico cli Castrogfovanni e di Siracusa, ne fanno pur menzio­
ne Daubeny (2), Alessi ( :1) e Hoffmann ( 4) ; e al Pr. I.la 
Via (a) ve1me fatto trm1arne nelle vicimmze di Caltanisset­
ta. Sir C. I.iyell nel capitolo Newer pliocene fonnations­
Sicily de' suoi Principles of Geology, anche egli fa cenno 
cl' ittioliti trovati in altri punti di Sicilia (( I found these 
fossil fish )) dice in una nota (( in great almndance on 

(C the roml, half a mile north-west of Radusa, on my way 
(C to Castrogiovanni, where the marls are fetid, and near 
(( Castrogiavanni in gypseous marls, at the mile-stone N. 
cc 88, aml betwccn that and N. 89 )) . Agassiz (6) ha pu­
re osservato de' pesci fossili di Raddusa nella collezione 
ai l.iord Cole; e De Natale , di cui piangiamo I' imma­
tura perdita, ne ha scornrto altri ne' dintorni di ~lessina. 

Fin qui i naturalisti non han fatto che attestare la 
sola esistenza de' pesci fossili in diversi punti di Sicilia. 
Non così il Prof. Gemmellaro e il signor Nocito - Il geo­
logo di Catania ne ha determinato genericamente alquanti 
del calcario terziario di Siracusa, che trovansi nel gabinetto 
della nostra Il. Universiti1 degli Studi, e (( che possonsi rap­
portarè )) son sue parole (C ad uno sparus, atl un 11ntllus 

(1) L'Iride- Giorn. di Se. Lett. e Art. Anno 1, Tom. 2, N. VII, 
pag. 21, Palermo 1822. 

(2) Skelcch of thc Geology of Sicily, pag. 27, 1825. 
(3) Dcsc. fisico-mineralogica d' Enna or Caslrogiovanni (Atti del­

l'Ace. Gioenùi: 10111. 1, Catania 1825 ). 
(4) U clrnrscht clcr gcognost. Verhlilt von Sicilicn etc. ( Arch. tur 

Min. di Karsten e Dechen voi. XIII, 11839 ). 
(:>) Geognostiche osservazioni ne' dintorni di Callanissetta- Caltanis­

setta 1833. 
(6) Rech. sur les poiss. foss. Addit. a la pref. tome t , pag. 45, 

tome V. 
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ed a una sciena >) ( 1). Il secondo se ne è occupato ex 
p1~of esso in un lavoro intitolato De' fossi li incontrati nelle 
miniere di Solfo ec. Palermo 1832. In questa scritta 
parla de' pesci fossili delle marne solfifere delle miniere 
del Priolo, e di due denti di squalo delle altre di Co­
mitini e di Casteltermini ; e, seguendo le orme del Blain­
ville, crede vedere in quegl' ittioliti il mullus bm~batus 
e il gobius paganellus, e per g·li squalidei lo squalus 
glaucus e lo squalus cornubicus tutti e quattro ogg·imai 
viventi nel Mediterraneo. 

Da· questo breve cenno bibliografico si vede chiara­
mente che, se ne tog·li le notizie date dal Gemmellaro e 
da Nocito, nessuno de' naturalisti s' è fin' ora occupato 
de' nostri pesci fossili. E in vero spinto da tale penuria 
anzi da tale deficienza di ricerche ho intrapreso questo 
lavoro, che quantunque in appresso estendendo i natura­
listi queste ricerche , sarà considerato come incompleto, 
pure sono d' aniso che possa nel momento riuscire utile 
ed interessante sì per la storia di questi organici fossili, 
come ancora per la geologia stratigrafica della nostra Isola. 

Il lavoro è dhiso in due parti, nella prima tratto 
de' Ganoùlei e de' Placoidei, e nella seconda dc' Cte­
noidei e de' Cicloide 1i che fin' ora sono stati scovcrti in 
Sicilia. In esso non mi sono allontanato da' principi stabi­
liti dal sommo Ag·assiz nella sua portentosa opera Rech. 
sm~ les poissons fossiles, in cui oltre alle sue dotte os­
senazioni tronmsi srnltc con quella profondifo di dottrina 
che lo distingue, le immense ricerche praticate su' pesci 
da CuYier, Yalancienncs, Blaimille, l\liiller, Henle , Pe­
ters, Bonaparte, ~Iantcll ed altri rnlorosissimi naturalisti; 
nè ho trascurato di srn1g·ere le opere del Pictet , del 
Sismonda, dcll' Heckcl, del Costa e principalmente la bel-

(1) Op. cit. png. 128. 
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lissima illonografia sugli squalidei fossUi d'America del 
Gibbes, ove tra le tante belle cose si trovano registrate 
alcune correzioni fatte dallo stesso Agassiz ad alquanti 
principì stabiliti nella sua opera. 

Nel fissare lorizzonte stratigrafico, donde proven­
gono i nostri pesci fossili ho seguito il Costant-Pre­
vost ( 1), l' Hoffmann (2), il Gemmellaro (3) che han dato 
varie carte geologiche della nostra Isola ; e quando so­
no fra loro discordi ho adottato ordinariamente lavviso 
del prof. Gemmellaro, mio veneratissimo genitore, che per 
ben mezzo secolo s'è dato a tutto uomo ad illustrare la 
g·eologia di questa ultima Italia. 

Catania 25 giugno 1857. 

( t) Profil generai du sol de la Sicilc donnant une idéc de l'aspect 
et dc la disposition des terrains dont celle ile est formée, et fait suivant 
une ligne brisée allant de Trapani à Palerme et de cettc ville au cap 
Passaro (Brnll. cle la Soc. Geologiqiie de France voi. 2, 1832). 

. (2) Uebcrsicht dcr geognosl. Verh~il von Sicilicn cc. (Arch. !FUr 
ithn. di Karsten e Dechen Yol. XIII, 1839 ). 

(3) Sopra i vulcani estinli dcl val di Noto-1\Iem. ta e 2a-Cat. 1827 
e :1833 - Descrizione d'una nuorn carta geologica di Sicilia ( Gior. di 
scicn:;e lettere e arti di Palenno n. 134)-Dcsc. geognoslica dcl litto­
ralc di Messina cc. Cat. 1834 - Sul terreno a:iurassico di Tauromina. Cat. 
1835 -Cenno sul terreno della piana di Catania. Cat. 1836 - Sul terre­
no di Carcaci e cli Troina. Cat. 1838-Elementi cli Geologia. Cat. 1840-
Sulla costa meridionale del golfo di Catania. Cat. 1845-Sulla formazio­
ne dell'argilla blu di Sicilia. Cat. 1850-Sullo scisto di Alì ec. Cata­
nia 1846. 



PARTE I. 

ORDINE GANOIDEI AGASS. 

FAMIGLIA LEPIDOIDEI AGASS. 

GENERE AMBL YPTERUS AGASS. 

Sp. Amblyptm~us mac1·opterus Agass. 

Paleothrissum dorsale Agass. Ccit. manusc. - Pa­
laeoniscum macropterum B1~onn, Jahrb. fii1· JJiin. 1829, 
pag» 483, yol. 2. -Amblypterus macropterus Agass. Re­
ch. sm· les poiss. foss. voi. 2, pag·. 31, tav. '-l. fig. 
~. a. 6. 7 ., tav. 3, fig. 1. 2. 3. 

Improntato nel bel centro d'uno sf ero siderite il pe­
sce che rapporto all' Amblyptm·us macropterus Agass. è 
si ben consenato che fa d'uopo aver le traveggole per con­
fonderlo con i suoi congeneri. Esso è lung·o i a, O, di cor­
po atticciato, tondeg·giante e ancor rilevato alla nuca, che 
restring·esi mano a mano come s'avvicina alla coda. 
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J,e squame piccole e quasi uguali sono ben conser­

vate su tutta la superficie del· suo corpo, talchè s' osser­
vano benissimo le loro differenze di forma sì diligentemente 
notate dal celebre Agassiz. Su' fianchi elleno sono perfet­
tamente equilaterali, e pii1 l~nghe che larg·he al dorso, alla 
parte inferiore dell' atldome e lungo linserzione dell' ana­
le. Innanzi alla caudale, all'anale e sul margine del pro­
lungamento caudale vi sono alquante squame svoltate, cui 
la forma mi è stato difficile determinare, quantunque si 
vedano terminare in punte piì1 o meno acute. J_.ja disposi­
zione di quelle prossime ali' inserzione caudale, trovandosi 
un pò alterate, non si nola così bene come il restante. In 
tutte sono chiare le righe parallele e leggermente omlo­
lanti, che solcano lo smalto delle squame in direzione dal-
1'.angolo superiore e anteriore a quello inferiore e poste­
rwre. 

I ragg·i delle natatoie sono finissimi e molto ravvici­
nati, di cui lestremità è biforcata al terzo della loro lun­
ghezza. J_.jc loro articolazioni trasversali si vedono chia­
rissime , la mcrcè forte lente, essere dirette trasversal­
mente anzichè obliguamentc come dice Agassiz, il che si 
distingue principalmente ne' ragg·i dell'anale, in cui sono 
ben visibili le articolazioni anco all occhio nudo. 

Ha le natatoie larghissime con i ragg·i intimamente 
uniti alle loro estremitit, sicchè rassomig·liano piuttosto 
alla dorsale fibrosa d' alcuni pesci heterocerchi, che a na­
tatoie formate di ragg·i ossei ben distinti. 

La dorsale è larg·a quanto lanale ; abbassando una 
normale da quella a questa il centro della prima cade 
proprio in sul margine anteriore dell'ultima; il suo mar­
g'ine anteriore non è formato da un sol ra~rnfo, ma da 
circa dieci, che vanno in~Tanclendosi d'avanti in dietro, 
lungo de' quali vi stanno ~ttaccati de' piccoli raggi a fog­
gfa di V imersa, a mala pena visibili ad occhio nudo. Essa 
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è più larga che alta, e i suoi raggi diminuiscono grada­
tamente, come dalla parte più elevata si portano in dietro 
per cui i posteriori sono appena la metà de' più alti; il 
loro numero, attesa la sconservazione d' alcuni, non ho 
potuto rilevare determinatamente : ma gli ossicini inter­
apofisarì nella parte anteriore della natatoia, al numero 
di sette , sono tanto ben conscrrnti , quanto vi si nota 
distintamente la forma rotonda e stretta nel centro dilatata 
e triang·olare all'estremità. Ho tentato conoscere ogni os­
sicino interapofisario quanti rag·gi sosteng·a , ma in que­
sta ricerca non sono stato più felice d' Agassiz, g'iacchè 
tron1si gfosto sul punto di lor mutuo rapporto una de­
pressione, che li allontana dalla disposizione normale. 

I./ anale è intierissima, ed ha esattamente la forma e 
la struttura tiella dorsale; g·Ii ossicini inlerapofisarì neppur 
si distingono con la lente. 

La caudale è sviluppatissima ; le articolazioni tra­
sversali de' raggi sono più prossime di quanto nelle altre 
natatoie , e principalmente nel lobo inferiore O''e si ve­
dono chiaramente ; il marg'ine esterno della natatoia è 
formato a un dipresso di quindici piccoli ragg·i, nel lobo 
superiore si contano sino a trenta raggi, nel superiore, 
trovandovisi accollati g·li uni con gli altri, è difficile stabi­
lirne un determinato numero. 

Le pettorali e le ventrali sono grandi e larg·he; pure 
le prime, henchè siano in buono stato di consenazione 
non hanno lo sviluppo proprio di quelle deg·li esemplari 
rapportati d' Agassiz ; ciò forse dipende dal loro modo 
di disporsi nel primo periodo di fossilizzazione; come an­
cora s'allontanano di troppo dall'Aniblyptenls Agassrizii 
illunste1~, perchè in questo i rag·gi delle pettorali sono 
piì1 lunghi di que' delle Yentrali, mentre nell'individuo in 
esame al contrario sono più brevi. 
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La testa presenta i caratteri propri del genere ; ha 

la bocca dilatata e le mascelle sono in parte fornite lun­
go i loro margfoi di piccoli denti avvicinati fra loro. 

Si trova un gran numero d'Amblypterus macropte­
rus Agass. ne' lllusei di Heidelherg, di Strassbourg e di 
Parigi. 

Gli esemplari osservati d' Agassiz pro-vengono dal 
terreno carbonifero di Baerschweiler e di Laibach. Dachen 
rapporta ancor questo pesce fra que' dello Zechstein. 

In Sicilia è stato trovato in una valle a Sud-Ovest 
di Limina, impiantato , come ho detto, in uno sferosi­
derite. Ivi si conosce un lembo del piano carbonifero, 
scoverto e descritto sin dal 1834. dal Prof. Gemmellaro 
in un suo lavoro intitolato Descrizione geognosticci clel 
·valle di JJlessina e che indi a poi riprodusse ne' suoi 
Elmnenti di Geologici pag. 233 a 238. Questo stesso ter­
reno è stato posteriormente riconosciuto dal signor Della 
Marmora (I). Il geolog·o siciliano ha stabilito questo piano 
in Sicilia spinto piuttosto dal rapporto stratigrafico delle 
rocce e da qualche traccia di carbon fossile, che dalla 
esistenza de' fossili. Or che s' è trovato un primo orga­
nico della fauna carbonifera, speriamo che quanto prima 
rivolgendosi le ricerche de' nostri naturalisti su queste 
interessantissime contrade, si potesse stabilire la condi­
zione geognostica di tal piano, la cui esistenza in esteso 
potrebbe far cambiare la condizione economica della no­
stra patria. 

(1) D' Orbigny- Cours elem. de Pal. et de Geol. strat. tom. 2, 
pag. 337. 
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FA.lJIGUA PICIXODO~TEI AGASS. 
GENERE SPHJERODUS AGASS. 

Sp. Sphaeroclus Anula.si,i nobis 

Tav. 1 fig. 1, Tav. 6, fig. 1. 

Hiunisco sotto il nome di Splwerodus A1,adasii due 
piastre dentarie affini dello Splwerodus poliodon Sisrn. 
che sembrano a prima vista differenti luna dall'altra; ma 
studiandole nelle sing·ole loro parti, sono identiche per 
la disposizione dc' denti nel piano libero, per la loro for­
ma e per la presenza delle faccette articolari, che sono 
a' lati delle loro radici. 

La piastra dentaria ( tav. 1, fig. 1) è lunga O, 028 e 
larg·a 0,026, che porta almeno centocinquanta denti disposti 
a serie ordinale e sonapposti gli uni su gli altri da co­
stituire due piani. Essa è . nella parte anteriore curvata 
sopra sè stessa, e pare che i denti siano disposti a tre 
piani come nello Spluwrodus poliodon Sism. , ma si 
vede giusto sul centro , m1e mancano alquanti denti del 
piano libero triturante, esservene due; infatti, 'rolendomene 
vie meglio accertare, ho distaccato alquanti denti del se­
condo piano, di cui non mi è venuto fatto trovar sotto 
altra serie. 

L'altra ( tav. 6, fig. i) ha dimenzioni maggfori in 
lung·hezza , ed è presso a poco laq.;·a quanto la prima. 
Ha piì1 di duecentosettanta denti, che sono in un lato di­
sposti reg·olarmente e in serie normali, mentre nell'altro si 
vedono slogati dalla loro fisiologica disposizione. Essa pa­
re formata di tre o quattro piani di denti , ma ciò ve­
desi esser dipendente da slogamento d'essi anenuto du­
rante il periodo di fossilizzazione; perchè, quantunque ab­
biano tutti una direzione, nella parte corrispondente al la­
to in cui i denti sono regolarmente impiantati nel piano 

3 
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lihero, si trovano solo due piani, mentre nell'altro, ove 
sono slogati e impiantati in confuso, sono a più piani. 

In generale i <lenti son piccoli, principalmente i mar­
ginali posteriori, e ancor più nell'originale ( tav. 1, fig. 
1) que' del secondo piano, che trovanvi in istato propria­
mente rudimentare. I più sviluppati sono nella linea me­
diana e nel margine anteriore , che hanno un diametro 
di O, OOa e decrescono come s' anicinano alla parte po­
steriore fino a ri<lursi ad 0,001 circa. La forma degli 
anteriori e dc' mediani è quasi m'olare; ve ne sono più 
o meno globolari, e altri ( tav. 6, fig. 1 ) hanno la for­
ma semilunare, dipendente dallo sviluppo delle faccette 
articolari, che sono a' lati delle loro radici. In ragione 
di lor piccolezza, equirnlcndo l'altezza alla loro lunghezza, 
i denti sono alti. La corona degli anteriori è legg·er­
mente convessa , ne' posteriori è meno , ed in tutti è di 
color giallo-arancio pii1 o meno carico. l~a radice presen­
ta delle pieg·hc verticali, che non esistono in que' rudi­
mentari, le quali pare, essere dipendenti dalla coartazio­
ne, che fa la radice sopra sè stessa. A' suoi lati si ve­
dono delle faccette articolari, che s'estendono più o me­
no sulla corona. In alcuni denti se ne trova una sola, in 
altri due opposte l' una a l'altra, e ve ne ha, che han­
no quattro faccette articolari, come pure non pochi denti 
ne sono affatto privi. La loro struttura è compatta e di 
una spessezza straordinaria, che in rapporto alla lor pic­
colezza, ben contrasta con quella dello Sphae1~odus c-ras­
sus Ar1ass. 

f,ia piastra dentaria ( tav. 1, fig·. 1 ) è aderente ad 
un pezzo di calcario proveniente dal terziario subappen­
nino di llag·nara ( Prov. di Catania ) . 

L'altra ( tav. 6, fig. 1 ) mi è stata comunicata 
dall'Architetto sig. Urso, come ·proveniente dal subap­
pennino de' dintorni di ~Iilitello ( Prov. di Catania ) . 
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Chiamo questa bella e· distinta specie Sphaerodus 

Aradasii in omaggio al Ch. Prof. A. Aradas conosciutis­
simo per i suoi egregi lavori sugli animali senza vertebre 
della nostra Sicilia. 

Sp. Sphaerodus intm·medius nobis. 
Tav. 1, fìg. 2, a, b, e, d, e, f, g, h. 

Si trovano nell' arenaria terziaria di Castrogiovanni 
( Prov. di Caltanissetta ) alquanti denti, che hanno tale 
aria di famiglia che credo non andare errato rapportan­
doli ad unica specie. Essi sono affini per il colorito nero 
lucente allo Sphaerodus frregulm·is Agass. , e per la 
spessezza come si vede (e) allo Sphaerollus cinctus 
Agass., ma mancano degli altri caratlcri proprì di que­
ste specie. 

La forma deg'li esemplari ( c , g) è regolarmente glo­
bosa e quasi emisferica; la loro altezza è uguale a' due 
terzi dcl diametro antcro-posteriore. 

Il dente ( f) di forma conica, sarebbe un dente an­
teriore, che ho creduto riunire a questa specie, avendo 
comune con essa la provenienza , il colorito e la spes­
sezza della corona. 

Sp. Sphae'rodus irregularis Agass. 
Tav. fa, fig. 3a a, b, e, d. 

Pisoodon Coleanus Iiaup, Oss. foss. de Mammif~ 
tav. IX. lsis 1834, pag. 535. Sphaerodus irregularis A­
gass. Rech. sur les poiss. foss. voi. 2, pag. 213, tav. 7 3, 
fig. 74- 81. 

Rapporto a questa specie due denti, benchè di for­
ma diversa, che hanno la corona assai spessa e tinta di 

• 
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un bel nero lucente. L'uno ( c) è ellittico, convesso e 
leggermente elevato, di cui laltezza appena ug·uag·Iia il 
terzo dcl diametro antero-posteriore; e laltro (a) si 
vede alto, appiattito e con lapice diretto in avanti ed usa­
to, onde fa ben cr_ederlo un dente anteriore. 

Gli esemplari rapportati d' Ag·assiz 1wevengono dalla 
montagna terziaria d'Oelingen (Ocling·enberg) vicino Osna­
briick e dalla mollassa svizzera. I nostri sono stali tro­
vati nell' arenaria terziaria di Castrogfovanni ( Prov. di 
Caltanissetta ) . 

Sp. Sphaerolllls cinctus Agciss. 

Tav. ta, fig. 4U, a, b, e, d, e, f, g. 

Agass. llech. sur les poiss. foss. voi. 2, pag. 2ti, 
tav. 7 3, fig. 68 - 7 O. 

Gli esemplari qui figurati ed altri molti, che ho cre­
duto superfluo rappresentare, danno tante differenze di 
colore, quanto potrebbero a prima vista ing·annare I' os­
servatore, credendoli specie distinte, se i caratteri spe­
cifici non fossero talmente culminanti da far considera­
re piuttosto il vario colorito della dentina come mero e 
semplice accidente. La ( f) rappresenta un dente a co­
lor g·iallo-verde, cui la corona tende a sbiadarsi come si 
avvicina alla radice, che è uniformemente tinta in nero 
per una linea d'estensione', di modo che lo smnlto pare 
circoscritto da una zona nera. Quello ( ~r), comunicatomi 
g·entilmente dal eh. Prof. Aradas, è di color g·iallo-pagli­
no, che presenta sulla corona, oltre a quella della radice, 
un'altra zona nera, che g·li dà l'aspetto di un bel onice simile 
al dente molare del sargo trovato nel calcareo madreporico 
contemporaneo di Straoueli, che è stato descritto da Va-
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lenciennes ( l) ; mentre gli esemplari (a , e ) sono tinti 
uniformemente in giallo-scuro. ~la che che ne sia del di­
verso e della varia disposizione di colore de' denti in esa­
me, essi sono gfobolari, la loro altezza supera la metà del 
diametro antero-posteriore, e la radice è più o meno se­
gnata da righe yerticali, che ben caratterizzano lo Sphae­
rodus cincitts A gass. 

Ag,assiz rapporta questa specie probabilmente al 
calcareo gTossolano di Stiria. E. Sismonda l'ha trovato nel-
1' arenaria media terziaria della collina di Superga e nelle 
sabbie suhappennine dell' Astig'iano. I nostri (a, c) con 
de' belli esemplari, che devo _alla g'entilezza del Sig'. A­
lessi, proveng,ono dal calcareo arenario terziario di Ca­
strogiornnni ( Prov. di Caltanissetta), altri mi sono stati 
comunicati dal mio amico Dott. C~isari, come prove­
nienti dall'arenaria terziaria de'dintorni di J~eonforte (Prov. 
di Catania) , e quello ( g) è stato trovato nel calcario 
terziario di Chiaramonle ( Prov. di Catania ) . 

(t) Ann. des Sciences Naturelles-redigées par M. Milne-Edward 
et par MM. Brongniart et Decaisne, 3e serie , tome 1 er -Paris 1844. 
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ORDINE PLACOIDEI AGASS. 

FAlllIGLIA SQUALIDEI AGASS. 

GENERE GALEOCERDO ltlULL. E DENLE. 

Sp. Galeocerdo Sismondce nobis. 

Questa specie affine del Gctleocerdo pristodontus 
Agass. e del Gctleocerclo Egertoni Agass. la devo alla 
generosità del mio distinto amico Dolt. Biondi. Si disting·ue 
da' congeneri per li seguenti caratteri: è un dente cui l'al­
tezza compresa la radice sta alla lunghezza come 3 : 2-la 
faccia esterna è piana e fa vedere un piccolo rialto media­
no, che dall'apice s' estende alla base della corona-la 
interna è convessa - il margine anteriore leggermente 
arcuato cd il posteriore poco convesso, da dargli un aspet­
to assai srnlto a fronte dc' galeoccrdi affini-le tlentella­
ture marginali sono d' ambo i lati uniformi, le quali in­
grossano man mano s'avvicinano alla radice-la base del­
la corona sulla faccia interna è incisa , e fa seguito a 
questa incisione uno spazio liscio e lucente non coverto 
di smalto. 

De' galeocerdi conosco questa sola specie in Sici­
lia, che allontanandosi da quelle fin' ora conosciute, ho 
creduto stabilirla qual nuova sotto il nome cli Galeocer­
do Sismondrn-Proviene dal calcari o nummulitico de' din­
torni di Pachino ( Prov. di Noto ) . 
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GENERE SPHYRNA nmN. 

Sp. Sphyma p·1'"isca Agass. 

Tav. ta, fig. aa, Tav. 68
, fig. 38

• 

Agass. Rech. sm-- les poiss. foss., voi. 3, pag. 33.l., 
tav. 26 a, fig. 35-50. 

Lo· studio odontografico del genere Sphyrna è tanto 
spinoso e difficile per le variazioni di forma de' suoi denti, 
quanto a ragion veduta l'illustre fondatore dell'Ittiolo­
gia fossile in tal modo s' esprime : la comparaison des 
fig. 7, 8 e 9, de tab. E ent1'"e elles suffirci pour don­
ner une idée de la diff é1'"ence que J'ègne dcms les espe­
ces et de lei difficulté qu' il y a par consequent cles de­
tennineJ'" les espèces. Aussi n' est-ce pas sans hés'itation 
que j' ai entrep1'is de pm'"ler des dents fossiles de JJlar­
tea.ux. lUa avendo paragonato questi due denti con quei 
rapportati d' Agassiz , avendoli esaminati e meditandovi 
sopra, ho creduto di non cadere in errore, rapportan­
doli alla Sphy1'na prisca Agass. 

Dcli' orig'inale ( tav.. 1, fig·. 5 ) malag·uratamente ah­
biam9 la sola corona aderente ad un gres a grossa gra­
na. E di color nero lucente , ha la forma triangolare , 
l'apice acuto e la base dilatata, i margini sono alla ba­
se crenulali, il che non osservasi ali' apice nemmanco la 
mercè forte lente. 

Quello ( tav. 6, fig'. 3 ) ha il cono ondolato e di­
retto in dietro, che insensibilmente s' eleva dalla radice 
che è alta e s,·iluppata, le dentelle margfoali finissime 
alla base della corona non s' accmnpag·nano ali' apice. 

Il primo è stato trovato dall' esimio Cav. Il. Gra-
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vina in un ciottolo rotolalo dcl quaternario delle terre­
fori'i cU Ccitania ( Prov. di Catania ) in una escursione 
geologica, che fece meco per quelle interessantissime 
contrade. L'altro mi è stato comunicato dal Prof. De Gae­
tani-d'esso non si conosce la provenienza. 

Sp. Sphyrnci ledei Agass. 

Tav. Ga, fig. 6,n 

Agass. Rech. siw les poiss. foss. voi. 3, pag. 233, 
tav. 26 u, fig. a8, a9. 

Il dente, che rapporto alla Sphynut lafrt Agass. , 
è di forma piramidale; ha le dentellature nette ed eguali 
11er hen lutto il perimetro della corona; la faccia ester­
na piana, le~rn·ermente convessa linterna ; lo smalto in 
quella s'arresta orizzontalmente sulla radice, mentre che 
in questa è inciso e convesso ; la radice non è molto 
spessa. 

I denti comunicati da Raup ad Agassiz non si sa 
da qual parte proveng·ano. Gibbcs I' ha rinvenuto nel 
Sud della Carolina e nel ~faryland. Il dente qui figurato 
mi è stato gentilmente comunicato dal eh. Prof. De Gae­
tani - esso è incertae sedis. 

GENERE IIEJIIPRISTIS AGASS. 

Sp. Ilemipristis serra Agass. 

Tav. P, fig. 6a. 

Agass. Rech. sur les poiss. foss. voi. 3, pag. 33'7, 
tav. 27, fig .. 18-30. 

Credeva dapprima che la Hemipristis serra Agass. 
fosse rara appo noi; ma ulteriori ricerche mi portano a 
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crederla comunissima. Oggimai ne conosco sette esem­
plari, di cui mio ben consenato si trova nel Museo di 
Biscari, e gli altri mi sono stati comunicati dal sig·. Meli, 
dal prof. De Gaetani e dal eh. naturalista Cav. ''faran­
to-Rosso. 

Quello che si conserva nel nfoseo di Biscari è simile 
all' esemplare fig. 4 a d' Agassiz, che pare provenire dalla 
mascella superiore. Essa ha larga la hase, la forma d'una 
piramide compressa e cunata indietro, e i marg'ini dentel­
lati quasi sino ali' apice. I/altro ( fig. 6 ), che ha il mar­
gine anteriore rotto, è pii1 alto e conico del suddescrit­
to, stretto alla base e meno ricurvato ali' apice, la qual 
cosa mi porta a crederlo un dente proveniente dalla ma­
scella inferiore. Que' comunica limi dal Cav. Taranto-Ros­
so hanno le dentelle del marg'inc anteriore meno svilup­
pate di quelle dcl posteriore, e hanno lapice un pò di­
retto in fuori; mentre alterata presentano la superficie 
della corona que' che dern al prof. De Gaetani. 

Alquanti se ne sono trovali nella mollassa di 'Vur­
temberga. Gibbes I' à rinvenuto nel Sud della Carolina, 
nella Yirgfoia e nel Maryland. Sismonda ne rapporta 
due provenienti dall'arenaria miocene del colle torinese. 
Costa rapporta alcuni llmniprisUs serra Agass , sco­
verti nel terreno terziario di Lecce. In Sicilia si è tro­
vato ne' dintorni di Monterosso ( Prov. di Noto ) e nel 
calcari o miocene di Caltagirone ( Prov. di Catania ) . Gli 
esemplari comunicatimi dal prof. De Gaetani , e laltro 
che trovasi nel Museo di Biscari sono d' ignota prove­
menza. 
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GENERE GL YPHIS AG!SS. 

Sp. Glyphis Scacchii nobis 

Tav. i8 fig. 8, 9 

Basta vedere questa (listinta specie per differenziarla 
dalla Glyphis lzastalis Agass. e dalla Glyphis subulata 
Gibbes, che sono le sole specie fin' ora conosciute nella 
scienza. Essa è subcilindrica alla base della corona, che 
s'appiattisce a parlire dal punto, dove i marg·ini sj fanno 
taglienti fino all'apice, che è leggermente diretto in fuori. 
La superficie esterna è cmnessa anzi gibbosa nel dente 
( fig. 8) e s'appiana alla base dello smalto, il quale s' e­
stende circa un terzo della corona piit in basso che nella 
faccia interna. Questa è quasi piana. Lo smalto inciso 
alla base della faccia esterna è poco comesso, nell' in­
terna moltissimo. I margini tag·lienti sono ugw1li d'ambo 
i laLi e hene sYiluppati, principalmente nell' orig·inale 
( fig. 8); in quello ( fig. 9 ) lo sono pii1 di quanto 
vcdonsi nella sua figura. J""a radice dal frammento che 
presenta la ( fig. 9) e dalla sua cslensione sulla super­
ficie interna, si detegge che debba essere sviluppatissima. 

Vorig'inale ( fig. 8 ) mi è slato comunicato dal dot­
tor Chisari come proyeniente dcl terreno terziario de' din­
torni di Leonforte ( Prov. di Catania). La ( fig·. 9) 
rappresenta un Glyphis Scacchii, che trovasi nel ì\luseo 
di Iliscari. 

Dedico questa specie ali' illustre Scacchi prof. di 
Mineralogia e di Geologia nella Hegia Università deg·Ii 
Studi di Napo1i con animo riconoscente per le tante cu­
re apprestatemi in g·uidarmi durante la mia dimora in Na­
poli per lo difficile sentiero della niineralog'ia. 
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GENERE CARCHARODON s1t11Tn. 

Sp. Carcharodon megalodon Agass. 
Tav. 2. fig. a, b, c. 

Carcharias macrodon Agctss. in Ergerton catal. -
Carcharias grosseserratus Agass. I. c. - Carcharias me­
galodon Ayass. I. c. - Carcharodon meg,alodon Agass. 
Rech. sur les poiss. foss. voi. 3, pag. 24 7, tav. 28. 

Considerando il Carcharodon rectidens Agass. co­
me una varietà del Carchm·odon megalodon Agass., que­
sta è la specie piì1 gTande delle congeneri. Essa può ben 
caratterizzarsi nel seguente modo: Dente sensibilmente 
equilaterale; corona non molto spessa; superficie esterna 
piana onero un pil concarn, interna quasi sempre con­
vessa; dentellature marginali uniformi su tutto il perime­
tro della corona; smalto a mala pena sporg·ente dal li­
mite della radice, ove è inciso <jtrnsi ad angolo retto nella 
faccia esterna, mentrechè trovasi mai sempre concavo al­
i' interna ; radice g·rossissima, che forma più del terzo 
dell'altezza totale del dente. 

Conosco di questa specie molti esemplari trovati in 
Sicilia, che non allontanandosi punto da que' rapportati da­
gli autori d' lltiologia fossile, ho creduto superfluo di fi­
gurarli. Il Prof. Aradas ne possiede un bellissimo esempla­
re. Nel Gabinetto della nostra U. Università deg·li Studi ve 
ne sono molti altri, e nella mia collezione oltre a quello ( c) 
si trovano altri due esemplari del Carcharodon mega­
lon Agass. 

Ho riferito al Carchm~odon megalodon Agass. due 
grossissimi denti (a, b), che mi sembrano un bel caso d' a­
nello intermedio tra la specie in esame e il Carcharodon .. 
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rectidens Agass. , che addì d'oggi vien considerata dallo 
stesso Ag·assiz come semplice varietà del suo Cm~charodon 
megalodon. Questi hanno uno sviluppo maggfore di quei 
fin' ora conosciuti. Nel dente (a) ~o smalto alla base de'mar­
s·ini della corona tende a<l incresparsi ecl auricolarsi; in en­
trambi (a, b) la faccia esterna è leggermente on<lolata, più 
in quella del dente ( b), perchè trovasi' ben sensibile la 
de1nessione a ciaschcdun lato de' margini. 

Il C-cwclwrodon megalodon Agas.s. è proprio al pia­
no terziario medio - Agassiz lo cita nella SLiria, a Dax, 
ali' isola di Malla, a l\faryland, nella mollassa syizzcra ec. 
Sismonda lo rapporta nel ~lonferralo e ncll' arg·illa di Gas­
sino. Gibbes nella Hirn di Cooper. Costa a Lecce e a S. 
Giovanni in Fiore. 

Gli esemplari (a, h) che deyo ali' amicizia del Sig. 
Biondi sono incertac scclis. Si vede dall' elfohellci di quei 
che sono nel Gabinetto della nostra n. Università deg·li 
Studi, che provengono dal calcario terziario di Siracusa. 
Il dente ( e) è stato trovalo ne' dintorni di ~lililli, in cui 
il Prof. Aradas avemlo ancora rinvenuto il Clypcasler altus 
IJamak, possiamo stabilire che trornsi nel faluniano di Mi­
Iilli ( Prov. di Noto). Un altro mi è stalo donato dal 
Sig·. G. Di Bartolo come proveniente dal faluniano de' din­
torni di Ferla ( Prov. di Noto). 

1. a Varietà Carcharodon siculus nobis 

Tav. 33, fig. 13
, 23, 33

• 

Un lungo e diling·ente studio su' Ca·rcharodon me­
galodon Agass. rapportati dallo stesso suo scopritore , 
da Costa, da Sismonda e da Gibbes, e su que' dell'Isola 
di ~folta e della nostra terra mi ha spinto a descrivere 
gli esemplari ( fig. 1, 2 e 3 ) come apparteuenti ad una 
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nuova varieià, avendoli trovati differentis~imi principalmen­
te da quelli , che I' illustre 1rnleontologista svizzero nelle 
fig. .2 e 3 del suo atlante stabilisce come tipo della 
speCie. 

Essi sono sviluppatissimi, perfettamente equilaterali ed 
aventi la forma d'un triangolo isoscele; i marg'ini della co­
rona sono uniformemente e sottilmente dentellati; la super­
ficie esterna è un pò comessa, ivi lo smalto s'arresta sul­
la radice sotto un ang·olo di circa .130°; la interna mol­
to convessa, e in essa lo smalto si ferma poco piì1 in 
alto <li quanto sull' e...;terna, fo~mandovi un angolo meno 
o!tus.o; la radice è S\'iluppatissima in altezza e di vantag·­
g10 m gTossczza. 

L' orJginale ( fig. 2) sarebbe un dente mediano 
della mascella inferiore. V altro ( fìg. 1 ) , che si nota 
per lo sviluppo considerevole della ra<lice, un dente la­
terale anteriore della stessa mascella. Quello rappresen­
tato dalla ( fig·. 3) pare proveniente della parte laterale 
posteriore della mascella superiore. 

L'esemplare ( fig·. 1 ) e I' altro ( fig. 3 ) sono 
d'ignota provenienza. li dente ( fig. 2 ), che devo alla 
gentilezza del mio alliern sig·. ~leli, è del periodo terzia­
rio e proprio del calcario faluniano di ~'lonterosso ( Prov. 
di Noto ). 

2. a Varietà Carcharoclon subauriculattts Agass. 

Tav. 43
, fig. P, 23 e 3.3 

Agass. llech. sur les poiss. foss. voi. 3, pag. 
251, tav. 30 fig·. 11-12. 

Rapporto al Carcharodon subauriculatus Agass. 
tre denti, di cui principalmente que' rappresentati dalle 
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( fig. 1 , 2) per ben lunga pezza mi han tenuto indeci­
so, se dovessi rapportarli alla nrietà Carcharodon sub­
auriculatus Agass. del Carcharo<lon megctlodon Agass. 
ovvero al Ccircharodon polygi,rus Agass. ; però un più 
attento e5ame comparativo mi ha spinto a considerarli, co­
me appartenenti alla varie fa di cui è parola. 

L'esemplare ( fig. 3 ) è triangolare con apice acu­
to; i margini sono retti con dentellature us'lrnli e fine 
su tutto il perimetro <lella corona; la superficie interna 
si presenta convessa, avente una Ieggiera depressione al 
di sopra della base dello smalto; lesterna è quasi piana 
e ondolata; lapice sta diretto in avanti ; lo smalto da 
ciasche(lun lato sporge dalla radice ; questa è svilup­
patissima e concava, sul punto più prominente,. della sua 
faccia interna si vede il forame nutritizio. 

Gli altri ( fig. 1 , 2 ) sono simili a que', che tro­
vansi nel l\luseo di Parig·i, e che vedansi contornati nel ce­
lebre cOllice su' pesci fossili tramandatoci d' Agassiz. In 
quanto alla forma, sembrano, guardati all'ingrosso, degli 
sviluppatissimi denti dcl Ccircharodon produclus Agass.; 
ma studian(loli minutamente si vede d' essere organizzati 
su tutto altro tipo. 

Agassiz ha stabilito questa varietà sopra tre denti, cui 
si trornno due al Musco di Parigi e I' altro a quello 
di Stuttgarda. Questo ultimo proviene da l\faestricht, de­
gli altri non si conosce la provenienza. Gihbes l'ha trovato 
alla Riva di Co o per. I nostri ( fig. 1 , 2 ) sono nel Ga­
binetto della nostra R. Università <leg·li Studì senza 
etichetta, che possa delucidarci sulla loro origine; I' al­
tro rappresentato dalla ( fig·. 3 ) lho trovato fra' fossili 
raccolti dal Nestore de' naturalisti siciliani, il Prof. Gem­
mcllaro, durante le sue estese e futigose escursioni per 
illustrare la g·eognosia della nostra terra-esso è de'ter­
reni terziari del Val di Noto. 
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Sp. Carcharodon Costae nobis 

Ho chiamato questa distintissima specie Carchctro­
don Costae in omag·gfo dell'illustre Prof. O. G. Costa, 
che ha seg·1rnto un'epoca neg·li annali scientifici d'Italia. 

Affine del Carchm·odon latissinms Cost. e del Cm·­
chm·odon megalodon Agass. di le~rn·ieri si distingue dal­
le specie note da' seguenti caratteri: è un dente lunghis­
simo, di cui la lung·hezza supera cl' un quarto laltezza 
della corona nella faccia esterna; lo smalto in questa va 
piì1 in bnsso per ben mezzo pollice, e termina qunsi pa­
rallelamente alla radice, mentrechè arrestasi in allo sulla 
faccia interna, formandovi un angolo di circa 1 't0° ; la 
superficie esterna è piana, dove esistono proprio alla ba­
se un buon numero di pieg·he, in numero minore di quan­
to ne ha il Carcharodon polygfrus Agass., ma in tal 
modo disposte da darle un aspello ondolante ; linterna è 
reg·olarrnente convessa ; il marg·ine posteriore concavo , 
l'anteriore meno ed entrambi sono dentellati ugualmente e 
sottilissimamenlc ; la radice rispetto alla grossezza del 
dente non è molto sviluppata, però nella faccia interna è 
più d'un terzo dell' altezza totale del dente. 

V esemplare ( fig. 2a) è meno voluminoso di quello 
rappresentato dalla ( fig. 1. a) , ma presenta in tutto i ca­
ratteri del Cm·chm·odon Costae , talchè avviso che possa 
essere d'individuo g'iovane, principalmente che il colorito 
della dentina e le dentellature marginali non hanno quel 
non so che di particolare, che è proprio d'un dente, che 
ha toccato il colmo delle fasi del suo sviluppo. 

Essi provengono dal terreno nummulitico de' dintor­
ni di Pachino ( Prov. di Nolo). 
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Sp. Carchai·odon augustidens Agass. 

Tav. a fig. 6a. 

Agass. Rech. sur les poiss. foss. voi 3, pag. 255, 
tav. 28, fig. 20-25, tav. 30, fig·. 3 (sotto il nome di 
Carcharodon lanceolatus). 

I denti del Carchai·odon auguslùlens Agass. si di­
stinguono agevolmente da quelli delle specie cong·eneri 
per la forma svelta di troppo-e3si raffigurano un hcl trian­
golo isoscele-veduti di profilo son quasi verticali-la fac­
cia esterna piana presenta in sul mezzo un rialto longi­
tudinale, che estendesi fino ali' apice, e verso i margini 
si deprime in g·uisa che la superficie pare ondolata - la 
faccia interna è molto convessa principalmente a incomin­
ciare dall'intaccatura dello smalto - la radice è rigonfia­
ta con corna laterali compresse e rotondite-lc orecchiet­
te or finamente dentellale cd or mammellonate formano 
con il cono principale un angolo acuto. 

I denti di cui parla Agassiz sono dcl terreno terzia­
rio di U.resscnberg. Que' descritti d' E. Sismonda ven­
gono dalle argille mioceniche de' dintorni di Gassino. Gih­
bes ha rinvenuto il Carclwrodon angustidens Agass. al 
Sud della Carolina, Alabama, ~Iississipi. Costa ne ha de­
scritto alquanti trovati a I.4ecce e a Lama nella Hajella. 

L'originale della ( fig. 6a ) , che rapporto alle spe­
cie in esame , manca d' orecchiette e di radice, trovan­
dovisi rotte ; purluttavolta si vede chiaramente che ap­
partiene al Carclwrodon ltngustidens Agnss. , tanto è 
naturalmente stabilita questa specie, e così bene son cul­
minanti i suoi caralleri - cl' esso non conosco la pro­
venienza - Un altro, che mi è stato comunicato dal va-
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lente giovane conchiologo Sig. Biondi , è stato trovato 
nel piano nummulitico de' dintorni di Pachino ( Prov. di 
Noto). 

1.a Varietà Carcharodon turgidits Agass. 

Tav. 5 fig. 7, 8. 

Agass. llech. sm· les po1iss. foss. voi. 3, pag. 256, 
tav. 30, fig. 8, 9. 

Come si vede dalla ( fig. 8) eg·li è un dente man­
cante di radice con parte di smalto, e sebbene non esi­
stano in lui le orecchiette , che -rnlgono a distinguere il 
Carchm·odon tttrgidus Agass. <lai Cm·chm·odon megalo­
don Agass., dal Carchrnrodon angustidens Agass., dal 
Carcharodon sulcidens Agass. ec., credo non equivocare 
rapportandolo a tale specie. E primamente esso è un dente 
regolarissimo ed equilaterale , che ti richiama la forma 
d' un triangolo isoscele. La faccia interna è molto conves­
sa, I' esterna piana e leggermente concava all' apice , che 
sta diretto in fuori. Le dentellature marginali , quantun­
que in gran parte siano alterate e distrutte, pure quelle 
che esistono sono uniformi e precise. 

V altro ( fig-. 7 ) si allontana di più dagli originali 
figurati d'Agassiz, ma ciò non vale a farlo considerare co­
me tutt' altra specie, perchè in esso buona parte de' ca­
ratteri specifici sono in presenza, e il paleontologista sviz­
zero ha fig'lirato solamente le forme estreme del suo Car­
cha1·odon turgùltts. 

I denti descritti d' Agassiz gli sono stati comunicati 
dal Sig. Ra up come provenienti da Flohneim sulle riv~ 
del Reno. Il Cm·chm·odon turgidus Agass. ( fig. 8) e 
d'ignota provenienza, l'altro ( fig. 7) mi è stato comunicato 

5 
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dal Sig. Biondi, e proviene dal calcario nummulitico dei 
dintorni di Pachino ( Prov. di Noto). 

Sp. Carcharodon productus Agass. 

Tav. 5, fig. 3, 4. e 5. 

Agass. Rech. sur les poiss. foss. voi. 3 , pag. 
251, tav. 30, fig·. 2-8. 

Il Carcharodon p1roductus a seconda i caratteri as­
segnatigli d' Agassiz vien caratterizzato da denti un pò in­
clinati in dietro e leggermente inequilaterali, di cui il mar­
gine posteriore è concff\'O e lanteriore lo è alquanto me­
no. La faccia esterna è piana e ancor concava vicino I' a­
pice, attesa la sua direzione in ayanti. L' interna non è 
g·ran fatto convessa , anzi dà a vedere alla base dello 
smalto un sensibilissimo appianamento. I margfoi della co­
rona sono uniformemente dentellati. La corona non è mol­
to spessa. La base dello smalto si vede più incisa alla fac­
cia interna che ali' esterna. La radice concava si rigonfia 
considerevolmente sul bel mezzo della faccia interna, che 
è più sviluppata in generale ne' denti ancor piccoli. 

Dopo d'avere studiato i diversi Ccirchm~odon sì no­
strali che esteri provenienti principalmente da lllalta, che 
trovansi ne' Gabinetti della nostra patria, sono stato spin­
to, piuttosto d'una certa aria di famiglia, anzichè dalla 
presenza de' caratteri dati dall' Agassiz al suo Cctrcha­
rodon p1~oduclus a rapporlarg·li quattro denti , che a 
prima vista sembrano differenti fra loro. Per I' origina­
le, che viene rappresentato dalla ( fig. 3) , credo non 
esseni dubbio di sorta , credendolo proYeniente dalla 
parte laterale anteriore della mascella inferiore. Quello 
( fig. 4 ) è meno inequilaterale del precedente, tanto che 
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sono stato lunga pezza a pensarvi sopra, pria di rap­
portarlo a questa specie ; e principalmente per il dente 
(fig. a), che è a gTosse dentellature, sebbene tutte uni­
formi. 

Da que' rapportati d' Ag·assiz nulla puossi stabilire 
di positivo sull' efa geologica di questa specie. Sismon­
da l' ha trovato nelle arg'ille di Gassino , che rapporta 
al periodo terziario medio. 

Del genere Carchcwodon questa è la specie più co­
mune in Sicilia. Ho fatto solo rappresentarne alquanti 
che s'allontanano un poco dal tipo ordinario - Il dente 
( fìg. 3 ) si trova nel Museo della H. Università degli Stu­
di di Catania , che proviene dal calcario terziario di Si­
racusa ( Prov. di Noto) ; quelli ( fìg. ', a ) con molti al­
tri sono del calcario faluniano di lUonterosso ( Prov. di 
Noto ) ; altri mi son ' 1enuti dal terreno terziario di Ra­
gusa e li devo alla gentilezza del Dottor Baglieri. 

Sp. Cm~charodon latissimus O. G. Costa. 

Tav. 4a, fig. 4a. 

Costa, Pctleont. del Regno di Nap., parte seconda, 
tav. V , fig·. A-B. 

Il dente che rapporto al Carcharodon latissimus 
O. G. Costei ha dimensioni minori di c1uello stabilito dal 
Nestore de' naturalisti delle due Sicilie come tipo della 
sua specie , ma il nostro avendo un buon numero di 
caratteri appartenenti ad essa, ho avvisato rapportar­
glielo. 

J ... a superficie esterna del Cm·charodon latissimus 
O. G. Costa, non fissandoci alle dimensioni, perchè come 
bene avvisa il Costa , son variabili, è un pò rilevata sul 

• 
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piano segnato de' margini; ma si deprime sensibilmente 
a distanze ug·uali , fra' margini medesimi e la linea me­
diana; tale depressione scorre ugualmente dalla base della 
corona fin presso I' apice , ove slargandosi scomparisce; 
la linea mediana presenta verso la base una lcgg·iera de­
pressione, e non un solco come nell' orig'inale descritto 
da Costa, che 'ricino il centro scancellasi e si riduce a 
leggiero spigolo man mano s' avvicina all' apice. La su­
perficie interna è ugualmente tumida , e pare, per la sua 
minor lunghezza, mag·giore la comessilà nell'ultima terza 
parte apicale , mentrechè a' lati presso la base si slarga 
e deprimesi. L~ dentellature marg'inali sono fine Cll ugua­
li ; la radice g·li manca. 

L'originale descritto dal Costa proviene dal tufo cal­
care di Lecce - In Sicilia è stato trovato nel calcario 
faluniano di nfonterosso ( Prov. <li Noto ) , esso mi è stato 
comunicato dal Sig. Meli. 

Sp. Carchm~odon sitlcidens Agass. 

Tav. 4a, fig. 5, 6 e 1. 

Agass. Rech. sur les poiss. foss. voi. 3, pag. 254, 
tav. 30 a, fig. 3-7. 

Gli esemplari (fig. 6, 7) ben possonsi stabilire come 
forma tipo dcl Carcharodon sulcùlens Agass. tanto sono 
in essi evidenti i caratteri della specie. Eglino mi sono 
stati comunicati dal Sig-. Chisari, come provenienti dal 
calcari o-arenario terziario di Leonforte ( Prov. di Cat. ) ; 
devo laltro ( fig·. 5 ) all'esimio Architetto C. Scinto-Pat­
ti , del quale non mi ha saputo indicare il luog·o ili suo 
rinvenimento. Esso, sebbene non presenti come gli altri 
( fig·. 6, 6) quell'estrema ùepressione, che basta a farli 
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subito caratterizzare , si vede di leggieri che debba an­
cor rapportarsi alla specie in esame ; in fatti vi si nota 
aspetto svelto ; forma quasi triangolare ; superficie interna 
poco rotonda , che ha alla base dello smalto una se­
rie di pieghe , o meglio di solchi verticali , di cui i cen­
trali si prolungano ali' apice ; superficie esterna piana ; 
radice a struttura quasi spongiosa. 

Ciò che bisog·na tenere in considerazione nella dia­
gnosi di questa specie è la disposizione delle dentelle 
marginali , che sono bifide. Questo carattere, per quanto 
mi sappia , non è sfato notato da' diversi paleontolog·isti , 
che si sono occupati del genere Carcharodon, ma trovan­
dolo costante nel Cm~chm~odon sulcidens Agass. di Sici­
lia, credo che possa servire a differenziarlo a colpo d' oc­
chio da' congeneri , quante volte si trovi tale disposizio­
ne in quc' di tutta altra contrada. 

Il mag·gior numero de' Carchm~odon sulcidens Agass. 
descritti dal Paleontologista svizzero sono de' terreni ter­
ziari tl' Italia e con particolarità di Castello Arc1uato nel 
Piemonte. E. Sismonda però nel suo egregio lavoro ti­
tolato Desc1~izione de' pesci e de' crostacei fossi li nel 
Piemonte non rapporta questa specie indig·ena per ec­
cellenza. Gihhes ne ha rinvenuto in Darlington. 

Sp. Carcharodon T01nabene nobis. 

Tav. ia, fig. t2'.. 

Questa nuon specie, attesa la sua piccolezza e la 
direzione dell'apice della corona~ pare a prima vista che 
sia un dente di gfovine Cm~charodon jJroductus Agass., 
purluttavìa esaminandolo diligentemente vedesi org·anizza­
to su tutt' altro tipo. 

L'unico esemplare ( fig·. i 2) su di cui ho stabilito. 
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questa specie manca di radice ; ha il margine posteriore 
sensibilmente concavo e lanteriore quasi retto ; le sue 
dentellature sono grossissime ed irregolari; la faccia inter­
na è reg·olarmente convessa ; I' esterna mostrasi piana e 
un pò concava in alto ; lo smalto nella faccia esterna si 
estende più sulla radice, ove termina parallelamente. 

Esso proviene dalle marne solfifere di Sicilia. 
Ho chiamato questa distinta e rara specie Carcha.-

1·odon Tornabcne in omagg'io del chiarissimo P. Priore 
D. Francesco Tornabene Prof. di Hotanica nel la nostra 
U. Università degli Studi, conosciutissimo per i suoi eg·re­
gì lavori sulle piante <li Sicilia e sulla loro topografia. 

GENERE OTODUS !GASS. 

Sp. Otodus sulcatus E. Sism. 

Tav. 13
, :fig. 10. 

E. S isnwnd a, Desc. de' pesci e dc' crost. f oss. nel 
Pieni. pag. 39, tav. 1, fig. 34-36. 

Sono tanto culminanti i caratteri di questa specie di 
Otodus, sì bene stabilita dal valente paleontologista di 
'forino, quanto a bella prima hen si distingue dalle con­
generi. E in effetti il nostro originale ( fig. 10) mancan­
te com' è delle orecchiette laterali, trovandoglisi rotte, 
si vede di leg·gieri che appartiene alla specie in esame e 
alla gracilezza della corona, piana alla faccia esterna e 
leggermente comessa ali' interna; e alla base dello smal­
to d' ambe le facce quasi orizzontale; e alla turgidezza e 
altitudine della radice; e finalmente alla scannellatura sulla 
superficie esterna della radice, che la solca profondamen­
te in direzione yerticale. 
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N on ha guari mi è stato comunicato un altro dente 

appartenente a questa specie, che non ho potuto fare rap­
presentare nelle tnvole qui annesse per mancanza di tem­
po. Egli è piì1 piccolo di quello ( fig. 10); ha per iutie­
ro in presenza tutli i caratteri specifici, e presenta un' o­
recchietta acuta e sottile. 

Gli esemplari descritti dal Prof. E. Sismonda sono 
stati trm1ati nelle argille medie terziarie delle colline di 
Gassino nel Piemonte. Di questa specie rara appo noi ne 
ho osservato due esemplari, di cui quello ( fig. 1 O) trova­
si nel llluseo di Biscari, e laltro è nella mia collezione­
Entrambi sono d' ig·nota provenienza. 

Sp. Otodus pseudo-appendiculatus nobis 

Tav. 6a, fig. 4.. 

Agass. Rech. sui~ les po-iss. foss. voi. 3, pag. 270 
tav. 32 fig. 19-22 (sotto il nome d'Otodus appendicu­
latus ). 

L' Otodus pseudo-appendiculaltts affine dell'Otodus 
appendiculatus Agass. per la presenza d' orecchiette 
laterali larg·he e compresse, ne differisce in quanto che i 
loro ~ontorni sono rotondi e taglienti, anzichè ottusi. 

E un dente con il cono largo, con la faccia esterna 
piana e con linterna convessa. L'originale ( fig. ~) man­
ca d'una orecchietta; laltra è larg,a, compressa , roton­
da e tag'liente al contorno ; lo smalto estendesi orizzon­
talmente sulla radice ; questa è legg·ermente rig'onfiata al 
centro, in cui ledesi il forame nutritizio sviluppatissimo ; 
essa manca di corna laterali. 

Il eh. Agassiz , quantunque abbia riunito all' Oto­
dus appendiculatus alquanti _denti di forma affine, pure 
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non è lontano di considerarli come appartenenti ad altra 
specie. In effetti si esprime : aussi n' ai-je pas la 
prétention d' avoir dit le dernier mot su1· les caratte-
1·es de cette espéce si répandue; il se pom·rait surtout 
que les dents qui sont ici 1·ep1·ésentèes au trait fig. 
19-25 uppartissent èt une autre espéce. Io vedo dai ca­
ratteri delle fig. 19- 22 che questi denti rassomigliano 
molto ali' Otodus pseuclo-appendiculatus ; quindi ho 
creduto proprio riunirli alla specie in esame. 

Gli esemplari descritti d' Agassiz si trovano nella col­
lezione del Sig. Bronn, e provengono dalla creta d' Aix­
la-Chapelle. Quello ( fig·. 4 ) è d' ig·nota provenienza; ma 
dal suo stato di fossilizzazione si vede bene che devesi 
rapportare a un terreno più antico de' terziari. 

GENERE OXYRlllNA AG!SS. 

Sp. Oxyrhinu hastalis Agass. 

Tav. 6.a fig. 5. 

Agass. llech. sur les poiss. foss. voi. 3, pag. 277, 
tav. 34 (meno le fig. 1, 2, 14 ). 

Questa specie si distingue dall' Ox-y1·hina xiphodon 
Agass. dalla regolare convessità della sua faccia inter­
na. L' esterna, quantunque piana, presenta delle interes­
santi particolarità-in prima ha lii ciaschedun lato un leg­
giero solchetto, che estendesi per ben i due terzi a' tre 
quarti dell'altezza, e nel mezzo vi si nota un piccolo ri­
gonfiamento,. che deprimesi al centro della base ; lo smal­
to è leggermente inciso alla base della superficie esterna 
e discende piìi in basso, nell'interna è più aperto. 

Da questa diagnosi si vede chiaramente che il no-
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stro origfoale ( fig. 5) appartiene all' Oxyrhina hastalis 
Agass., che avviso provenire dalle parti laterali della ma­
scella inferiore, avendo lapice acuminato diretto in fuori 
ed in dietro. 

Un altro se ne trova nel ~luseo di Biscari, eh' è 
identico al dente anteriore della mascella superiore rap­
portato d' Ag,assiz tav. 3-i., fig. 16. 

L' Oxyrhina hasfolis s'è incontrata nella mollassa di 
\Vurtemherga e della SYizzera, nella valle del Reno ed a 
llressenberg ( Agassiz ) . In America secondo il Sig. Gib­
bes nel terreno terziario di Virginia e di ~faryland. Nel 
Piemonte s' è trovata nell'argilla de' dintorni di Gassino 
e nell' arenaria media terziaria del colle di Torino (Si­
smonda ). O. G. Costa nel reame di Napoli in l~ecce. 
In Sicilia I' abbiamo nell' arenaria terziaria di Leonforte 
( Prov. di Catania); lesemplare, che conservasi nel Mu­
seo di Biscari , è senza etichetta che possa delucidarci 
sulla sua provenienza. 

Sp. Oxyrhina xiphoclon Agass. 

Tav. 63
, fig. 6, 7, 8. 

Agass. Rech. sur les poiss. foss. voi. 3, pag. 
2 7 8, ta V. 2 3, fi g'. 11 - 17 . 

Rapporto a questa Oxy1~hina molti denti provenienti 
dal calcario nummulitico di Pachino, che mi sono stati 
comunicati dal Sig. Biondi, altri che trovansi nel Museo 
di Biscari, e un altro che proviene dalle marne solfifere di 
Castel termini ( Prov. di Girgenti). 

Basta vedere g·li originali delle figure qui annesse 
per subito rapportarli , senza dubbio d' equivocare , alla 
Oxyrhina xiphodon Agass., tanto son essi appiattiti alla 

G 
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base dello smalto della faccia interna, e tanto son chiari 
gli altri caratteri assegnati d'Ag·assiz alla specie in esame. 

Oltre a' denti qui figurati e ad altri molti, che sono 
quasi identici a que' rapportati d' Agassiz, Gibhes, Sismon­
de ec., rapporto a questa specie un magnifico esemplare, 
che mi è stato g·entilmente comunicato dal chiarissimo natu­
ralista Sig. Nocito. Esso è di straor<lin~ria dimenzione, 
tanto che supera loriginale della fig·ura 17 d' Agassiz, 
e ha la radice sviluppatissima; eh' essendomi arrivato 
un pò tardi, sono dolente non averne potuto dare la fi- · 
gura. 

Il dente ( fig·. 7 ) pare un dente anteriore della ma­
scella inferiore. 

Gli originali delle ( fig. 6, 8) credo che sieno della 
parte laterale della mascella inferiore. 

Agassiz ne cita trovati nel g·esso de' dintorni di Pari­
gi, di Dax e dell'isola di ~falla. E. Sismonda nelle ar­
gille mioceniche terziarie del colle di Torino. Gli esem­
plari di Gihbcs proveng·ono dalla Yirg·inia e dal ~larylancl. 
Costa ha tronto questa specie a Lecce. In Sicilia fin' ora 
labbiamo trovato, come ho sopra detto, nel nummulitico 
de' dintorni di Pachino ( Prov. di Noto) e nelle marne sol­
fifere di Casteltermini ( Prov. di Cirgcnli). 

Sp. Oxyrhinci lepto don Agass. 

Tav. 63
, fig. 9, 10, H. 

Agass. Rech. su1~ les poiss. foss. voi 3, pag. 282, 
tav. 3.1., fig. 1, 2 (sotto il nome d'Oxyrhina hastalis) 
tav. 37, fig. 3- 5. 

Affine questa dcli' Oxy1~hinct luistcilis Agass. e del-
1' Oxyrhina Desorii Agass. ne differisce, sebbene abbia la 
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forma generale della prima, perchè la superficie esterna 
e piìt o meno convessa. 

L' originale della ( fig. 9 ) presenta sulle facce un 
solchetto parallelo a' margini laterali , tutto proprio del- . 
I' Oxyrhina lwstalis Agass., ma il rigonfiamento della fac­
cia esterna, mi fa credere che non cada in errore rap­
portandolo ali' Oxy1~hinci leptod.on Agass. 

Questo ( fig. 9 ) come alcuni altri sono denti pic­
coli anzi che no, acuminati e dritti per cui sono ll'avviso 
d'essere denti anteriori e della mascella inferiore. 

Gli altri ( fig·. 1 O, 111_) sarebbero denti laterali e forse 
della mascella superiore. , 

Gli esemplari descritti d' Agassfa proveng·ono dalla 
mollassa di Wiircnlos nel cantone d' Argovia e da' sabbio­
ni terziari di :Flonheim nella va1le dcl Ueno. Il Prof. Co­
sta lha trovato in Cerisano. In Sicilia quello ( fig. 9 ) 
proviene dal calcario terziario di Siracusa ( Prov. di No­
to ) , g·Ji altri si conservano nel Museo di lliscari , e so­
no d' ignota provenienza. 

Sp. Oxy,rhinci Desorii Agass. 

Tav. 63, fig. 12, 13. 

Agass. llech. siir les poiss. foss. voi. 3 , pag. 
2 8 2, la V. 3 7 fi g. 8 -13 . 

Come identici all' Oxyrhinci Desorii Agciss. descrivo 
due denti, che si collcg·ano naturalmente per un certo 
aspetto d'identicità, ancorchè un esame de'singoli carat­
teri possa farli qualificare almeno come due distinte va­
rietà. lUa avendo, come ho detto, la stessa fisionomia, 
e provenendo ancor essi d' un medesimo terreno, invece 
di distinguerli, par cosa piìt naturale riunirli in una sola 

lii 
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specie, e ripeterne le modificazioni dalla dh1ersa età, o 
dal diverso sito, che han potuto occupare nelle mascelle 
dell' animale. 

Essi mancano intierarnente di radice ; la corona lo­
ro è spessa e quasi semicilindrica. L'originale ( fig. 12) 
ha la faccia esterna piana, che fa vedere nel centro un 
solchetto, eh' estendesi fino alla metà del cono, e I' api­
ce diretto in fuori. L'altro ( fig·. 13) presenta la superfi­
cie esterna leggermente convessa e l'apice ancor portato 
in fuori; in entrambi i, margini sono taglienti cd acuti. 

Questa é una specie dice I' Agassiz frequente ne' de­
positi terziari medì - Gli csemp1ari da lui descritti sono 
stati trovati nella mollassa svizzera d'Otmarsingen e di \Vii­
renlos nel cantone d' Arg·ovia, nella mollassa d'Ulm e nei 
terreni terziari d'Osnabriick e di Iliinde. Gibbes lha rin­
venuto nel sud della Carolina. Costa lha scoverto a Lec­
ce ed a Cerisano. Sismonda ha trovati molti esemplari di 
Oxyrhina Desorii Agass. nelle argille mioceniche, che 
alternano con il calcario di Gassino, e in altri luog·hi del 
Piemonte, che appartengono allo stesso orizzonte strati­
grafico. In Sicilia gli esemplari qui fig·urati sono stati tro­
vati nella mollassa de' dintorni di ~lilitello? ( Prov. di Ca­
tania). 

Sp. Oxy1,hina minuta Agass. 

Tav. Ga, flg. U. 

Agass. Rech. su1, les poiss. foss. voi. 3, pag. 285, 
tav. 36, fig. 39-47. 

Il solo dente che credo potere rapportare ali' Oxy-
1~hina m·inuta Agass. proviene dalle arg·ille terziarie 
del Val di Noto. Esso manca completamente di radice ; 
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la corona è lung·a circa O, 014, subcilindrica e svelta, 
con margini ottusi e con apice smussato , eh' è diretto 
leg·g·ermente in fuori ; la base dello smalto, da quant~ 
osservasi, è orizzontale. Questo denle ( fig·. 14) sono d1 
avviso rappartenere alla mascella inferiore. 

Ag·assiz stabilisce questa specie d' alquanti denti che 
conservansi nel gabinetto del Conte di Miinster come pro­
venienti del terreno terziario d' Osnabriich. Gibbes descri­
ve la stessa specie trovata nel Sud della Carolina. Il Prof. 
Costa lha trovato a Lecce. Sismonda nelle argille terziarie 
medie di Gassino nel Piemonte. 

Sp. Oxy hfrina crassa A gass. 
Tav. P, fig. H. 

Agass. Rech. siw les poiss. foss. voi. 3, pag. 283 
tav. 34 fi g. 14 (sotto il nome d' Oxyrhina hastalis) tav. 3'1, 
fig·. 16. 

Dente robusto, atticciato ed equilaterale con corona 
diretta in dentro-la superficie esterna è convessa, in 
cui vedesi un leg·g·erissimo solco, che corre parallelamente 
al margine del cono - la base dello smalto forma un 
angolo ottuso alla faccia esterna , mentrechè presenta una 
linea reg·olarmente arcuata alla faccia interna - i margi­
ni sono taglienti - la radice molto spessa. 

Il dente ( fig. 11) ha tutti i caratteri testè cennati, 
di modo che descrirnrlo sarebbe lo stesso che frige1~e 
frfota. L' apice del suo cono , benchè sia usato , si 
vede che tenda a portarsi in fuori. 

Gli esemplari descritti d' Agassiz provengono dal 
terreno terziario della vallea del Ueno. Que' rapportati da 
Gibbes sono stati trovati al Sud della Carolina. Quello 
( fig. 11 ) proviene dalle vicinanze di Aidone ( Prov. di 
Caltanissetta ) • 



GENERE LAllINA cuv. 

Sp. Lamiia crass·idens Agass. 

TaY. 6\ fig. rn, 16. 

Agass. Rech. sttr les poiss. foss. voi. 3, pag. 292, 
tav. 35, fig. 8-2'.l. 

Chiunque si trovi familiarizzato con lo studio odon­
tografico degli Squalidei, basta ' 1edere qualche dente ap­
partenente alla Lmnna crassidens Agass. per subito 
rapportarglielo senza tema d'errare. 

Il dente ( fig. 15) è curvato in dentro con lapice 
diretto leggermente inj fuori ; ha la faccia interna con­
vessa , piana I' esterna. Molti altri sono con la faccia 
esterna legg·ermente convessa , e meno contorti in den­
tro. In tutti questi denti i margini sono taglienti dalla 
base all'apice della corona, e in essi manca per iutiero 
la radice. 

L'esemplare ( fig·. 16) è sviluppatissimo e ben con­
servato, esso proviene dal calcario-arenario terziario di 
Castrogfovanni, e mi è stato comunicalo dal eh. cx Prov. 
Gallerame. 

Oltre a questi ne conservo non pochi nella mia col­
lezione , che non 11-0 creduto far figurare essendo quasi di 
forma tipica. Questa specie dcl g·enere Lamna è la più 
comune in Sicilia. 

La Lamna cntssidens Agass. proviene secondo A­
gassiz d' uno strato di ferro pisolitico vicino di ~Ireskirch 
sulle rive d' Alphach, nel dominio del Danubio superio­
re. Nell' America Gibbes I' ha trovata nel Sml della Ca­
rolina. In Sicilia il Dottor Chisari me ne ha comunicato 
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dal calcario terziario de' dintorni di Leonforte ( Prov. di 
Catania ) , il Dottor Biondi dal calcario nummulitico di 
Pachino ( Prov. di Noto ) , e I' ex Prov. Gallerame , co­
me ho detto superiormente , dal calcario-arenario ter­
ziario di Castrogiovanni ( Prov. di Caltanissetta ) . 

Sp. Lamna LyeUii no bis. 

Tav. 6a, fig. 17. 

Questa specie è rarissima appo noi. Fin' ora mi è 
toccato os.servarne un sol dente, che proviene dall'arena­
ria terziaria di Granmichele? ( Prov. di Catania ). 

Essa facilmente si distingue dalle specie congeneri , 
perchè ha una forte depressione trasversale sulla faccia 
esterna della radice , che ben la caratterizza. La corona 
è piatta, S''elta e diretta in dentro; i margini sono taglienti 
da un millimetro sopra la base all'apice della corona ; 
la faccia interna è leggermente convessa e mostra nella 
parte inferiore una considerevole depressione ; I' ester­
na presenta quasi la stessa conformazione dell' interna ; 
ha il foro nutritizio bene sviluppato sulla parte promi­
nente e centrale della faccia interna della radice ; que­
sta , benchè rotta in parte , si vede dal resto , che deb-
1a essere molto dilatata come nella Lanina denticulata 
Agass. 

llli do I' onore di dedicare questa specie al celebre 
geologo Sir Carlo Lyell. 

Sp. Lamna inaequilateralis nobis. 

Tav. Ga, fig. 22. 

Il dente (fig. 22) è inequilaterale e di media grandez­
z_a - ha la corona compressa anzi che no, lapice diret-
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to in fuori, e i margini taglienti di troppo dalla base alla 
punta della corona -la superficie esterna piana presenta 
sulla base una depressione triangolare e un solcheUo lun­
go i margini, che tende a renderli taglientissimi e pellu­
cidi-la faccia interna è leggermente convessa-lo smalto 
si estende molto sulle corna della radice eh' è fortemente 
inciso in ambo le facce , e sull' esterna quasi ad ang·olo 
retto - il formne nutritizio si Yede sul centro della faccia 
interna dcl corpo della radice. 

Questa specie proviene dal calcario nummulitico dei 
contorni di Pachino ( Prov. di Noto ) . 

Sp. Lmnna ( Odontaspis) contm~tidens Agass. 

Tav. 1\ fig. 13, Tav. 6a, flg. 18-20. 

Agass. Rech. sm~ les poiss. foss. voi. 3, pag. 294, 
tav. 37n,fig. 17-23.-E. Sismonda, in parte sotto 
il nome di Lamna undulata- Desc. de' pese. e de' c1~ost. 
foss. nel Pieni. pag. 4 7, tav. 2 , fig. 23, 24. 

Nel Museo di Biscari si trovano un gran numero di 
denti ben riferibili a questa specie. Però il palcontologi­
sta non può studiarli senza rammaricarsi , vedendoli pri­
vi d' etichetta , che possa dare contezza di loro prove­
nienza, acciò così si stabilisse approssimativamente dal loro 
rinvenimento, il piano geologico in cui sono stati trovati. 
Altri mi sono stati comunicati dal Sig·. 'faranto-Uosso 
come provenienti dal calcario terziario di Caltagirone 
( Prov. di Catania), e un ultimo dal Dottor Biondi , il 
qual dente è stato trovato nel terreno terziario de' dintorni 
di Pachino ( Prov. di Noto). 

Fra' molti esemplari , che indubitatamente apparten-
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gono alla Lmnna (Odontaspis) contortidens Agass., se 
ne trovano alquanti , che s' anricinano di troppo alla Lam­
na unclulctta E. Sism. Ciò si nota , sì per avere essi 
la faccia esterna un pò convessa, che trae orig'ine da un 
rialto mediano , come ancora per arnre un solchetto pa­
rallelo a' marg'ini , che li rende pellucidi e tag·lienli dal-
1' apice alla base. 

Ag·assiz stahilemlo questa specie, in tal modo si espri­
me : lei f ace cmtéricurc est pinne , 11uiis les bords ne de­
viennent lninclwns que vcrs ln poinle. Io dopo d' avere 
studiato una trentjna (l' esemplari hen conservati, che pre­
sentano tutte le modHìcnzioni possibili dipemlcnti dal di­
verso sito , che han potuto occupare nella gola dell'ani., 
male, ho osservato che in molli sono in presenza i ca­
ratteri stabiliti dal celehrc fomlatore dcli' I Ltiologia fossile 
per la sua Lmnna ( Odontaspis) cnntorlùlens ; in altri 
non 1wchi la faccia esterna si fa piìt o meno cmnessa , 
e i marg'ini , sempre taglienti , s' esternlono dall'apice 
fino alla hase : e finalmente in nlc11ni si ,~edono tuUi i 
caratteri dati dal eh. Professore cli Torino alla sua Larnna 
undulatn. Da ci(l sono spinto a considerare la Lamna 
undulata E. Sis1n. quale semplice Yarietà della Lmnna 
( Odonta.spis) conlorlùlens Ag·ass. , come pure hisogna 
in parte modificare la tliag·nosi data d' Agassiz alla spe­
cie in esame , perchè un huon numero d' esemplari ap­
partenenti a questa ultima ci fan ycdere che in essi la 
faccia esterna è or piana or leg·g·ermente convessa, come 
del pari i margini tag·lienti possonsi estendere più o me­
no fino alla base. 

Ag·assiz rapporta questa specie alla mollassa s'1i~ze­
ra , e al sabbione terziario tli Flonheim nella ' 1alle del 
Reno. Hartmann I' ha trornta nel calcario mollassico di 
Thieng·en in Savoja. Costa nel reg·no di Napoli la cita a 

'I 
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Gerisano. E. Sismonda nelle argille mioceniche del colle 
di Torino. 

Sp. Lamna ( Ollontaspis) dubia A gass. 

Tav. 6U, fig. 21. 

Agass. llech. sur les pois~. foss. voi. 3, pag. 29a, 
tav. 37a, fig'. 24-26. 

Devo questa specie al Sig. Taranto-Rosso , valente 
naturalista siciliano , che gentilmente ha voluto comuni­
carmela. 

La Lamnci ( Oclontcis1Yis) clubia Agass. è la Lam­
na ( Ollonlctspis) contortùlens A!Jass. mancante di strie. 
Il paleontolog·ista svizzero ha stabilito questa specie sol­
i' esame delle lamne con denti a superficie levigate , che 
nou presentano affatto •lenti striati. Io che ho avuto I' a­
~'io di studiare un gran numero di denti' della Lamna 
( Odontaspis) contorticlens Ayass. non ho potuto trova­
re transizione fra queste due specie affini per eccellenza. 

Questa specie si trorn ordinariamente associala con 
la Lamnci ( Odontaspis) conto1·lùlens Agass. Ciò è stato 
notato non solamente dall' Agassiz e dal Sismonda , ma 
ancora in Sicilia si sono rimenute insieme ; su di che 
non cade dubbio di sorta essendomi stata comunicata que­
sta specie dal Sig. Taranto- Rosso con alquanti denti ap­
partenenti alla Lcimnct ( Oclonlaspis) conto1·tidens Agass. 

Essa è stata trovata nella mo1lassa svizzera ( Agas­
siz ) ; nelle argille mioceniche del colle di Torino ( E. Si­
smonda ) ; in Cerisano I' ha rinvenuto il Prof. Costa-In 
Sicilia ne conosco un solo esemplare trovalo nel calcario 
terziario di Caltagirone ( Prov. di Catania ) . 
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Devo alla gentilezza del Sig. Barone Spadaro due 
magnifici denti della Lamna crassidens Agass. , e un 
carcharodon affine al Ccwcharodon rectidens Agass. , 
che provengono dal calcario terziario di Ragusa. 

Il Sig. Barone Alessi da Castrogiovanni mi ha gen­
tilmente comunicato tre denti appartenenti allo Sphaero­
dus interniedius, e due al Cm,chci1,odon sulcidens A­
gass., che sono stati trovati nell'arenaria terziaria de' din­
torni della sua patria. 

Il Sig. Consigliere Cav. P. Noce conserva un bel­
lissimo Cll'rchm~odon megalodon Agass. , che proviene 
dal terreno terziario di Capo-Passero. 



VERTEBRE FOSSILI 
APP ARTENE~TI 

ALLA F HIIGLIA DEGLI SQUALIDEI 

I lavori di ~Iiiller ed Agassiz sulle vertehre degli 
squali, quantunque potentemente abhiano concorso a' pro­
gTessi dcll'ltliolog'ia fossile, pure non sono arrivati che a 
far solo api•rossimativamcntc conoscere dalla loro esisten­
za a qua' g'eneri esse appartengono della famig'lia degli 
Squalitlei. 

Scgltemlo le orme tracciate da questi gTamli uomini 
rapporto con qualche prohaLili lii a' generi Lmnna Cuv. 
Acanthicts Rp. e Otoclus A[JW)S. alquanti di questi ele­
menti di scheletro itliologico, che fin' ora conosco essersi 
trovati in Sicilia; confessando del resto, come snggiamen­
te a nisa il eh. Sismonda , che questi g'iudizì avranno 
un valore assoluto, quando la zoolog'ia sarà g'innta a co­
noscere tutte le motlilicazioni, che le ' 1ertehre subiscono 
ne' differenti generi e specie d' una data fomig'lia, e quelle 
ancora che trovansi in rapporto con le w1rie regioni 
della colonna vertebrale in uno stesso individuo. 

GE;\ERE LAilHA crv. 

TaY. 6a, fig. 25. 

1igass. llech. sm· les poiss. fo.~s. ' 101. 3, pag. 369, 
tav. 40a, 16-23, tav. 4.0b, fig. 23-24. 

- I caratteri tlelle vertchre appartenenti alla Lamna co,r­
nubfoa Cuv., che ogg·i vive nel iUediterraneo, nell'Oceano 
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europeo e boreale, sono i seg,uenti. I corpi delle verte­
bre hanno sulla loro 1rnrifcria delle fessure piene di car­
tilagfoi ; le fessure sono più frequenti in quelle della par­
te a<l<lominale, <li quanto nelle altre <lell' anteriore e della 
estremità posteriore <lella colonna ' 1ertebrale. Le cartila­
gini crurali e intercrurali sono quasi quadrate, che tro­
vansi ossificate nella parte anteriore della colonna verte­
brale. Non esiste cartilagine im1wre per chiudere g·li ar­
chi superiori. Le cartilag'ini trasverse al marg'ine inferiore 
de' corpi <lelle ''ertehre non sono distinte le une dalle al­
tre se non nella parte anteriore della colonna ,~crtchrale; 
neg'li altri punti e_l'essa, elleno sono saldate in istriscia con­
tinua ; in nessuna parte sono ossj fica te. I corpi della 
'

1ertebre sono cortissimi rapporto al loro djametro Yerti­
cale; nel tronco la loro lunghezza è la mellà della loro 
altezza , e ancor meno ( ~liiller ) . 

Rapporto a 'lucslo g·enere una vcrtchra ri1w~nuta 
nel cakario terziario di Caltagirone ( Prov. di Catanja), 
che tron1si nel lUuseo de' Cassinesi in Catania; e un fram­
mento di colonna ''ertcbrale ( fi~·· 25 ) proycnicnle dal 
cakario terziario <lei val di Noto, che conscrrn nella mia 
collezione. 

Le vertebre costjtuenti queslo frnmmento di colonna, 
sebbene sjano un pò allcrate, lasciano Ycdere, dal nume­
ro considerernle delle f, 1ssurc, che hanno sulla periferia 
de' loro corpi, e dalla piccolezza (lei loro fliametro, in 
proporzione e quello (lelle n~rtchre degli altri squali, che 
probabilmente appartengano al Lmnna Ctw. Questo esem­
plare è quasi simile a 'luello, che si vede nel ~luseo 
dc' Chirrn·~·i in Londra, e che lillustre Agassiz rnpporta 
nell'atlante della sua opera fig·. 24.. Egli vuole, cc. n mol­
ta prohahilità, trornndosi aderenti al calcario~ in cui si 
vede quel frammento Yerlebralc, alquanti denti ddla Lam­
na elegnns Agass., che esso appartenga alla stessa spe-
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cie ; ma non essendomi venuto fatto incontrar questa 
lamna in Sicilia, credo che il nostro frammento vertebra­
le provenga ti' altra specie, principalmente che abbiamo 
fin' ora nella nostra Isola la Lmnna crassidens Agass., 
la Lmnnci ( Ollontcispis) contortidens Agass. , la Lam­
na (Odontcispis) tlubin Jyass., e le due specie nuove, 
che sono: la Lamnci Lyellii e la Lamna inaequilate-
1·alis. 

J.Je vertebre del genere Lmnrw Cuv. descritte d' A­
g·assiz trovansi nella collezione dcl sig. ~lantell, e pro­
vengono dalla creta, ed altre nel Museo de' Chirurgi a Lon­
dra, che sono state trovate nell' argilla di Londra - Si­
smonda parla d' alcune vertebre appartenenti allo stesso 
g·enere , che provengono dalla marna terziaria media di 
Pierc e dalle sabbie dell' Astigiana. 

GENERE ACA.NTlllAS DP.? 

Tav. 6U, fig. 23, 24. 

Agass. Rech. sui· les poiss. foss. voi. 3, pag. 370, 
tav. 40ci, fig. 6, tav. 40b, fig. 14. 

Le vertebre dell' A canthias vulgm·is Bp. e dell' Acan­
thias Blaùivillei Risso, entrarnbo ''iventi , hanno i se­
guenti caratteri. La parte centrale interna delle vertebre, 
eh' è in forma di clepsidro, è semplicemente ossificata e 
circondata da uno spesso strato di cartilag'ine. Le cartilagi­
ni crurali e intercrurali sono in forma di triangoli inversi 
incastrati gli uni negli altri. Esse contribuiscono a chiu­
dere la cavità della midolla allungata, però le intercrurali 
vi prendono la più parte ; esse sono intieramenle carti­
laginose, come le cartilagini trasversali, che sono lli forma 
quadrata. Nell' Acanthias JJlaintille,i llisso il canale mi-
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dollare è intieramente chiuso dalle cartilagfoi intercrurali 
( ~liiller). 

Sismonda rapporta nel suo bel lavoro intitolato Desc. 
de' pesci e de' crost. f'oss. nel Pieni. due ' 7ertebre tro­
vate nelle sabbie terziarie superiori, che crede proba­
bilmente sieno appartenenti a qualche specie de' g'eneri 
Acanthias Rp. o Scylliodus Agass. Il paleontologista sviz­
zero anche con qualche dubbio rapporta al genere Spinax 
alcune estremità di colonne vertebrali, che trovansi nel 
gabinetto di ~fantell. In Sicilia si sono trovate ne' dintor­
ni di Pachino due vertebre in parte alterale, che avendo 
l'aria di quelle descritte da'suddetti paleontolog·isti, cre­
do probabilmente che possansi rapportare a qualche specie 
d' Acanthfos Bp. 

Trornndosi ne' dintorni di Pachino ( Prov. di Noto) 
sviluppatissimo il nummulitico e il calcario secondario 
ad ippuriti, non so con certezza da qual piano proven­
gano queste vertebre; lrnrò è più probabile che derivino 
dal calcario ad ippuriti, perchè I' Acanthias niajor (Spi­
nas) Agass. s'è rinvenuto nella creta di Lewes. 

GENERE OTODUS AGASS. 

Agass. Rech. sttr les poiss. foss. voi. 3, pag. 369, 
tav. 40a, fig. 9, 10, 11, 12 e 1a, tav. 40b, fig'. 16-20. 

S'è difficile nello stato presente poter ben determi­
nare le ' 1ertebre fossili de' g'eneri degli Squalidei ancor 
viventi , difficilissima \'ien la diagnosi per quelle, che si 
sospetta appartenere a generi estinti. 

L'Otodus Agass. è tra questi ultimi. Il suo scopritore 
nel rapportare a questo genere delle grandi vertebre , che 
conservansi ne' g·ahinetti di Mantell, di Lord Enniskillen , 
di Sir Philipp Egerton e in quello di Hope, è stato spin-
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to dall' esame de' denti di diversi specie d' otodus, che 
per il loro sviluppo suppongono essere stati de' pesci di 
gran tag·lia. 

Non allontanandomi da questo principio molto pro­
babile rapporto all' Otodus A.gass. una vertebra simile a 
quelle figurate d' Agassiz nel suo atlante - Essa è scon­
servata e in parte rotta , trovasi nel Museo di Biscari 
senza conoscersi la sua provenienza. 
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